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e le statistiche su ri-
I cerca e innovazione

tenessero conto del

M numero di manife-
r stazioni e convegni

organizzati su questi argomen-
ti, non c'è dubbio: non sarem-
mo secondi a nessuno. Festi-
val, convegni e workshop sull'
innovazione proliferano in Ita-
lia. Peccato però che Ocse ed
Eurostat si ostinino a guarda-
re a bazzecole come brevetti,
investimenti, diffusione delle
tecnologie digitali. Indicatori
che non ci vedono esattamen-
te all'avanguardia: terzultimi
e penultimi in Europa per di-
sponibilità di pc e accesso a
banda larga nelle famiglie
(39% contro una media euro-
pea del 56%), storicamente de-
boli negli investimenti in ricer-
ca e sviluppo da parte delle
aziende (0,7% del Pil, contro
una media Ue dell'1,2% e Paesi
che sfiorano il 3%). Siamo nel
complesso al19 ° posto in Euro-
pa per tasso di innovazione,
dietro a Irlanda e Portogallo.

Come si spiega dunque la
diffusione di tante manifesta-
zioni? Dal punto di vista del
pubblico che vi partecipa, oc-
corre richiamare un parados-
so tutto italiano. Poco assidui
nella lettura di libri e nella visi-
ta a musei e mostre, gli italiani
rispondono con entusiasmo a

festival ed incontri pubblici a
tutte quelle occasioni che con-
sentono di attingere senza me-
diazioni alla testimonianza di
ricercatori ed innovatori.

Più semplici da comprende-
re, forse, le dinamiche che por-
tano istituzioni ed aziende a so-
stenere queste iniziative. Asso-
ciare il proprio marchio a una
manifestazione garantisce visi-
bilità e prestigio nel breve peri-
odo. Investire le stesse risorse
in borse di studio per giovani
studiosi porta un ritorno nel
medio e lungo periodo, e oltre-
tutto si distribui-
rà sul sistema,
anziché benefi-
ciare lo specifi-
co investitore.

Resta da
chiedersi se tan-
to parlare di in-
novazione pos-
sa avere un im-
patto in termini
di maturazione

giovani e i più istruiti. E, se ap-
pare ragionevole che le nuove
generazioni siano proiettate
verso il futuro, i più istruiti so-
no più aperti non tanto per-
ché più competenti quanto
per il fatto di sentirsi più pre-
parati a sfruttare le opportu-
nità offerte da questi nuovi
settori, e ad affrontarne an-
che le conseguenze inattese.

Questi dati evidenziano
una volta di più l'importanza
dell'istruzione rispetto a inizia-
tive di comunicazione specifi-
che. Un solido percorso educa-

tivo si conferma
l'elemento più
importante per
sviluppare una
«cultura dell'in-
novazione» che
permetta di valu-
tarne i diversi
sviluppi in modo
critico ed equili-
brato. Quella cul-
tura dell'innova-
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della «coscienza collettiva» -
la motivazione più spesso ad-
dotta per giustificare queste
manifestazioni. I dati dell'Os-
servatorio Scienza Tecnolo-
gia e Società analizzano le
aspettative degli italiani ver-
so settori emergenti come le
tecnologie dell'informazione
o le nanotecnologie. A soste-
nere ottimismo e fiducia non è
tanto la loro conoscenza - mo-
desta - ma l'«apertura al nuo-
vo» che caratterizza in misu-
ra diversa diversi settori del
pubblico. I più aperti non so-
no i più informati in tema di
scienza e tecnologia, ma i più

zione che si conferma tutt'al-
tro che diffusa, in Italia, risul-
tando perlopiù concentrata in
alcuni settori del pubblico.

Ben vengano dunque incon-
tri e manifestazioni sull'inno-
vazione, dunque. Purché con-
tribuiscano a una crescita cul-
turale di lungo periodo che
non può che fare perno su per-
corsi educativi ed investimen-
ti reali. Altrimenti resterà solo
una spiegazione «psicoanaliti-
ca» per tante parole sull'inno-
vazione, a fronte di così pochi
fatti: che si tratti di mera riela-
borazione di un problema or-
mai rimosso nella pratica.
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